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Tbc, al Nido del Cardarelli
il problema non esiste

Dopo l’allarme al GemelliDopo l’allarme al Gemelli

CAMPOBASSO. Il papà di
Serena tira un sospiro di sollie-
vo. 
Il peggio sembra passato an-
che se la terapia è lunga, diffi-
cile e complicata. Serena, ma-
lata di tubercolosi probabil-
mente contratta al Gemelli, è
stata dimessa dal Bambino
Gesù dove è stata ricoverata
un paio di mesi. 
E’ stata lei, nata a marzo, il pri-
mo caso di Tbc riscontrato su
un neonato venuto alla luce nel
policlinico universitario roma-
no anche se ancora non c’è la
certezza di un collegamento
tra l’infermiera nel nido positi-
va al micobatterio e la bambi-
na.
Del problema ne abbiamo par-
lato con la dottoressa Maria
Lucia Di Nunzio, direttore
Uoc Neonatologia e Tin del
Cardarelli di Campobasso.  
Dottoressa Di Nunzio, co-
minciamo a spiegare  e a ras-
sicurare: quanto è pericolosa
la Tbc?
La tubercolosi è una malattia
infettiva causata da un batte-
rio: il Mycobatterio tubercolo-

sis.Il germe si riproduce nel
polmone, ma può diffondersi
anche ad altri organi. E’ im-
portante ricordare che non tut-
te le persone contagiate svilup-
pano la malattia. Solo in 1 ca-
so su 10 l’infezione progredi-
sce e provoca la malattia. La
diagnosi precoce e il tratta-
mento adeguato permettono di
ridurre significativamente il
diffondersi della malattia. Un
bambino piccolo, che sia stato
a contatto con una persona ma-
lata di Tbc, va trattato con una
terapia che impedisca al germe
di moltiplicarsi. Qualora l’in-
fezione sia già in corso, il trat-
tamento potrà prevenire l’in-
sorgenza della malattia. Se
questa è già attiva potrà co-
munque essere curata.
Gli ultimi casi al Policlinico
Gemelli di Roma hanno mes-
so in allarme un po’ tutti. 
Come avviene il contagio? 
Il contagio avviene per via ae-
rea, i micobatteri giungono
nell’albero respiratorio, sospe-
si nell’aria, provenienti da un
soggetto malato. Il lattante o il
bambino non emettono mico-

batteri nel parlare o nel tossire,
non diffondono nell’ambiente
il micobatterio, perché le for-
me di Tbc che essi presentano,
di regola non si accompagnano
a emissioni numericamente ri-
levanti di micobatteri tuberco-
lari. La tubercolosi polmonare
nel bambino è espressione di
infezione e non di malattia,
non si accompagna che ecce-
zionalmente a tosse e quindi
viene a mancare il principale
fattore di emissione di mico-
batteri nell’ambiente. Le for-
me di tbc che presentano gli
adolescenti e gli adulti sono
fonte di contagio.
Una volta contagiati, come si
guarisce?
Nella infezione tubercolare,
come è la situazione dei lattan-

ti di Roma, è sufficiente som-
ministrare un farmaco, l’iso-
niazide, per 9 mesi.
Nei bambini con infezione non
trattata, possono passare mesi
ed anni prima che la malattia si
manifesti, anche se il rischio di
sviluppare una malattia tuber-
colare è più alto nei 6 mesi
successivi all’infezione e ri-

mane alto per 2 anni. 
Il ministro Fazio sostiene che
non esiste un’emergenza per
la tubercolosi in Italia e che
non ci saranno conseguenze
per i bambini  coinvolti. Lei è
d’accordo?
Sì, infatti la profilassi con iso-
niazide nei bambini infetti ha
un’efficacia del 100%, vuol di-
re che l’infezione è debellata.
Sono in corso studi per ottene-
re un nuovo più efficace vacci-
no, in quanto quello a tutt’oggi
disponibile difende parzial-
mente dalle complicanze della
tbc, solo con  la vaccinazione
di massa si potrà sconfiggere
definitivamente questa malat-
tia .
Al Cardarelli avete alzato il
livello di guardia dopo la cir-

colare ministeriale inviata
dal Ministero della Salute?
Per quanto ci riguarda il pro-
blema presso il Nido di Cam-
pobasso non esiste grazie alla
pratica del rooming-in, ossia la
permanenza di madre e bambi-
no 24 ore su 24 durante la de-
genza. Questa pratica è un’ar-
ma efficace nella prevenzione
delle infezioni ospedaliere che
possono essere trasmesse dal
personale di assistenza, o in al-
cuni casi da neonato a neonato,
quando i neonati affidati alle
infermiere, stazionano tutti in-
sieme in una stanza e vengono
portati alle mamme ad orari
prestabiliti. 
Il rooming-in rappresenta inol-
tre un’occasione per la neo-
mamma di confrontarsi subito
con i segnali e i bisogni del suo
bambino. Questo tipo di mo-
dello organizzativo viene an-
che considerato valido a pro-
muovere l’allattamento al seno
e rende le puerpere il più pos-
sibile autonome nella gestione
del neonato.
Nell’applicazione del roo-
ming-in si riscontra qualche
resistenza da parte di alcune
mamme che preferiscono che
il neonato sia tenuto al Nido
durante la notte. Per ovviare a
tali insicurezze è auspicabile
puntare sulla corretta informa-
zione.

al

Parla il direttore del reparto di Neonatologia Maria Lucia Di Nunzio
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La dottoressa Maria Lucia Di Nunzio



ISERNIA. Ci risiamo.
Ascensori ancora in tilt e pro-
teste che fioccano. L’ultima
volta che Primo Piano si è oc-
cupato della questione era ap-
pena iniziata l’estate. Ora
cambia il periodo, ma la so-
stanza resta quella di sempre:
gli ascensori non funzionano
e i malati restano bloccati nei
reparti senza riuscire a scen-
dere o salire. 
Gli utenti, ormai allo stremo,
hanno segnalato a Primo Pia-
no i nuovi disservizi che si
sommano ai vecchi, già am-
piamente segnalati e a cui a
fatica si porre rimedio. L’ulti-
ma segnalazione riguarda
proprio un guasto agli ascen-
sori funzionanti che non ha
permesso ad alcuni pazienti
che si trovavano ai piano più
alti di poter scendere fino a
quelli più bassi, compresi
quelli a pian terreno dove si

trova la cardiologia. L’unica
possibilità erano le scale, ma
per i pazienti gravi i piani a
piedi sono difficili da affron-
tare. “Non è possibile conti-
nuare in questa direzione” di-
cono i pazienti. Che chiedono
l’intervento dei vertici del-
l’azienda sanitaria per risol-
vere il problema. Una que-
stione che di certo non è degli
ultimi giorni. Nel settembre

dello scorso anno Primo Pia-
no chiese al numero uno del-
l’Asrem, Angelo Percopo,
quando gli ascensori sarebbe-
ro stati riparati. Rispose che
in 45 giorni poteva essere tut-
to risolto. Sono passati dodici
mesi e i disagi sono all’ordine
del giorno. L’ultima segnala-
zione riguarda un imprevisto,
un improvviso guasto della
durata di circa un’ora che, pe-

rò, ha bloccato una fetta con-
sistente dell’ospedale. “E’
possibile che in un nosoco-
mio, ovvero una struttura che
gestisce emergenze importan-
ti legate alla salute delle per-
sone e per giunta 24 ore su 24
un guasto possa generare un
blocco simile? Non dovrebbe-
ro esserci percorsi alternativi
per gestire anche questi gua-
sti? Non comprendiamo –

chiedono ancora i cittadini –
come potevano essere gestite
emergenze del genere nel mo-
mento di guasto degli ascen-
sori?”. In passato i pazienti
sono stati portati persino a
spalla da un piano all’altro
nella speranza che fossero di-
sagi temporanei. I guasti, pe-
rò, continuano, anche a causa
della vetustà dei materiali e
delle apparecchiature. Da qui

la richiesta di ulteriori inter-
venti: “Se qualcuno durante il
guasto avesse avuto bisogno
di raggiungere un reparto im-
portante come al rianimazio-
ne dai piani alti?” chiedono i
cittadini. Una domanda a cui
adesso dovrebbero rispondere
dall’Asrem.
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Gli ascensori in tilt
e i pazienti bloccati
Nuovo caos al Veneziale per un guasto improvviso

L’ospeale di Isernia



ADELINA ZARLENGA

AGNONE. Storie dal Carac-
ciolo. Crescono i disagi nel
reparto Ginecologia, difficol-
tà segnalate dai pazienti e dai
cittadini della zona che si
servono del presidio sanitario
agnonese. 
Dopo la denuncia lanciata
dal comitato “Il Cittadino
C’è” la settimana scorsa e le
continue lamentele prove-
nienti da più parti, lunedì un
altro episodio si è aggiunto
inesorabilmente al quadro
dei disservizi della struttura.
Una ragazza di Castiglione
Messer Marino si è rivolta al-
l’ospedale per forti dolori al-
le cisti ovariche. Dalle 10.00
del mattino fino alle 16.00
del pomeriggio è rimasta in
attesa di una visita, ma se-
condo quanto rivelano le te-
stimonianze che arrivano dal
nosocomio, invece di essere
ricoverata è stata trasferita ad
Isernia, per essere operata tra
le pareti del Veneziale. Sa-
rebbe stata poca cosa se il
passaggio da un ospedale al-
l’altro fosse avvenuto in mo-
do immediato, ma per quale
motivo attendere sei ore? È
questo ciò che si chiedono i
pazienti che anno assistito al-
la lunga attesa della giovane

donna sofferente. Punti inter-
rogativi che emergono so-
prattutto di questi tempi, do-
po che il nuovo decreto vara-
to dal commissario ad acta
alla sanità molisana M. Iorio
(decreto numero 20 del 30
giugno 2011) stabilisce la
permanenza di quattro posti
letto per il reparto di Gineco-
logia. “A cosa servono – si
chiede il cappellano del-
l’ospedale Don Francesco
Martino – se poi non vengo-
no utilizzati? Invito l’azienda
sanitaria Asrem e la Regione
Molise a fare un’inchiesta
sulla situazione del reparto”.
Il Provvedimento del Diret-
tore Generale (datato 29 lu-
glio 2011) stabilisce di auto-
rizzare l’elargizione di som-
me extra richieste dai gineco-
logi per attività aggiuntive,
prestazioni in più svolte per
raggiungere le duecento ore
che i medici devono comple-
tare ogni mese. “Per un servi-
zio non reso – precisa il re-
sponsabile pastorale per la
sanità della Diocesi di Tri-
vento - stanno per essere li-
quidate ai ginecologi in ser-
vizio presso il Caracciolo cir-
ca 2.160 €. per il solo mese di
agosto, a fronte di un budget
che raggiunge i 12.000 euro a
dicembre: niente ricoveri,

niente servizio, niente pronto
soccorso e un premio per il
non far nulla, a danno dei
contribuenti molisani, un fur-
to legalizzato. 
Questo è un esempio che me-
rita una seria ispezione ed in-
chiesta, di fronte al dramma
di tante famiglie che non ar-
rivano a fine mese”. Insom-
ma, il caso di ginecologia re-
sta una specie di “mistero”
irrisolto. Solo la settimana
scorsa, i continui disservizi
sono sfociati nel confeziona-
mento di una denuncia da
parte dell’associazione “Il
Cittadino C’è”. Il testo, in-
viato ai vertici regionali e sa-
nitari, oltre che alla Procura
della Repubblica di Isernia è
un appello all’attivazione del
servizio di reperibilità di un
medico ostetrico-ginecologo
24 ore su 24 nel Pronto Soc-
corso, che possa risolvere i
casi di emergenza, e l’istitu-
zione di un Servizio di Tra-
sporto Assistito Materno
(STAM). “Siamo seriamente
preoccupati – ha scritto il
gruppo guidato da Enrica
Sciullo -  per l’altissima peri-
colosità della presenza di
quattro posti letto di gineco-
logia non coperti da alcun
turno h24 medico ostetrico-
ginecologico, oltre alla man-

canza delle reperibilità alme-
no per  sedici giorni al mese
dei medici ostetrico-gineco-
logi, che dovrebbero essere
in servizio presso lo Stabili-
mento Caracciolo”. Preoccu-
pazioni che trovano concre-
tezza nelle attese sfiancanti
delle pazienti, che secondo
quanto raccontato da alcune
donne che hanno vissuto tali
esperienze, si ritrovano ad
aspettare senza avere l’assi-
stenza desiderata. A ciò si ag-
giunge il trasferimento di due

ginecologi dall’ospedale Ca-
racciolo al Veneziale di Iser-
nia e lo spostamento di altret-
tante ostetriche nel presidio
sanitario pentro. “Come può
funzionare questo reparto,
senza personale disponibi-
le?” Questo il quesito che
viaggia da una parte e l’altra
della struttura alto molisana.

Intanto, l’Unità di Crisi a sal-
vaguardia del nosocomio,
prima di lanciare la contro-
proposta, attende una visita
del commissario ad acta ad
Agnone. Oggi potrebbe esse-
re la volta giusta, vista
l’inaugurazione della strada
alle porte della cittadina del-
le campane. Chissà.
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A questo punto i cittadini si chiedono a cosa servano i posti letto nel reparto se non ci sono medici

Paziente deve aspettare 
6 ore per un’operazione
Dopo una lunga attesa in Ginecologia è stata trasferita a Isernia
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“Sono il frutto sfatto 
di un ex ospedale” 
Aveva detto di volersi uccidere, il giorno dopo
l’inquietante vicenda Guerino Trivisonno dice la sua

Il racconto Il racconto 

LARINO. “Sono il frutto sfat-
to di un ex ospedale, che perde
pezzi e fa perdere anche la tes-
ta ammesso che ne abbia mai
avuta una ad operatori sanitari,
sono pronto a pagare per il mio
misfatto, non ce la faccio più”.
Questo, il nuovo messaggio
lasciato sulla sua bacheca di
Facebook dal medico trasfu-
sionista del Vietri Guerino
Tr i v i s o n n o
che ieri l’altro
in preda ad un
momento di
grande disper-
azione lavora-
tiva e, sco-
priremo anche
familiare, per
un attimo, ha
pensato seri-
amente di far-
la finita con la
vita gettan-
dosi da uno dei ponti del lago
artificiale del Liscione. Nel-
l’edizione di ieri abbiamo ri-
costruito tutti i momenti conci-
tati della sua ‘avventura’ con la
vita e la morte, oggi pubblichi-
amo l’intervista che ci ha rilas-
ciato davvero provato da quan-
to accaduto ma comunque, lui
abituato a portare avanti
battaglie di civiltà per
l’ospedale di Larino e per la
promozione delle donazioni di
sangue, speranzoso che il suo
gesto non venga visto soltanto
come forma di follia ma anche
come la disperazione di un pro-
fessionista che ha lavorato tan-
ti anni a servizio della comu-
nità e che oggi si vede costret-
to, dopo aver rifiutato anche la
promessa di un pensionamento
anticipato, a subire decisioni
che hanno snaturato il suo la-
voro, quello che nel suo dna è
la sua stessa vita.
Dottore cosa le è accaduto,
qualcosa di particolare l’ha
sconvolta a tal punto da pen-
sare di togliersi la vita?
Veda voglio fare delle pre-
messe. In primis, voglio
scusarmi con tutti, dalle forze
dell’ordine, ai miei familiari

passando per i tanti amici che
mi hanno cercato ed espresso la
loro solidarietà. Mi dispiace
per quel che è successo ma in
quel momento, in quelle ore
non ero me stesso e mi sono
lasciato vincere dallo stress,
dalla disperazione frutto dei
tanti problemi lavorativi ed in
parte anche familiari che sto
vivendo. Tra le altre cose che

mi hanno fatto
perdere la
pazienza an-
che le ultime
disposizioni
sanitarie che
hanno addirit-
tura reso com-
plicata la
richiesta di ac-
qua minerale
per i donatori.
S i a m o
davvero ar-

rivati al Vietri ad un punto criti-
co.
Ci racconti cosa è accaduto
Avevo deciso di fare una
passeggiata, di staccare per un
po’ di tempo la mia vita da tut-
to e da tutti. Sono salito sulla
mia automobile e stavo percor-
rendo la Bifernina quando la
macchina ha avuto dei proble-
mi. Mi sono fermato sul caval-
cavia ed ho acceso le quattro
frecce. Mi creda in un quarto
d’ora saranno passate forse
duecento trecento macchine
tutte ad alta velocità e nessuna
si è fermata a chiedere anche
solo cosa avessi fatto, se avessi
o meno un problema. Mi creda
di fronte a questa totale indif-
ferenza per il prossimo ho pre-
so il mio Iphone ed ho registra-
to due videomessaggi in cui an-
nunciavo che mi sarei lanciato
di lì a poco di sotto. Veda ho
pensato seriamente di buttarmi
di sotto poi mi sono ridestato e
risalito in auto, consapevole del
fatto che la solidarietà è ancora
un bene da raggiungere, ho de-
ciso di fare qualche chilometro,
mettendo però da parte il tele-
fono, comunque isolato da tut-
to e tutti. Certo non potevo

sapere cosa quei videomessag-
gi avrebbero provocato.
Ma è stato lei a rimuoverli da
Facebook?
Non sono stato io, forse mio
figlio o la polizia. Comunque
tornando alla mia ricostruzione
dei fatti. Ho girovagato per un
po’, sono stato a Palata a fo-
tografare il tramonto, poi sono
salito a Guglionesi e qui ho
comprato un panino. Dopo di
che ho deciso di riprendere il
telefono e mi sono reso conto
che tantissima gente mi aveva
cercato. Ho fatto alcune tele-
fonate, al mio compare Adolfo,
al mio amico Alfredo, poi ho
chiamato i carabinieri dicendo
dove mi trovavo e nel mezzo
sono stato una ventina di minu-
ti a parlare con suo collega. I
carabinieri mi hanno raggiunto

nei pressi del gessificio di
Guglionesi e con il comandante
della stazione di Larino mi
hanno portato in caserma.
Voglio ancora chiedere scusa
alle forze dell’ordine, alle per-
sone che ho fatto soffrire con il
mio gesto, ma la depressione,
che sto combattendo, ha avuto
il sopravvento e non mi ha fat-
to vedere la luce al di là del tun-
nel. 
Parole e frasi quasi con le
lacrime agli occhi quelle rac-
colte ieri mattina, frasi e parole
di un professionista, di un
medico che sta attraversando
un momento molto delicato
della sua vita professionale e
familiare a partire come ci ha
confermato dal degrado in cui è
stato lasciato l’ospedale
frentano, il suo centro trasfu-

sionale dove lui era primario fi-
no a qualche tempo fa ed oggi
al contrario divenuto una sorta
di ambulatorio al servizio del
San Timoteo. “Mi creda per un
professionista quasi 60enne
venir degradato dall’oggi al do-
mani del suo ruolo fa male.
Veder che il suo centro trasfu-
sionale che riusciva a rac-
cogliere anche 1800 sacche di
sangue all’anno viene smem-
brato ti fa cadere in depres-
sione. Fa cadere in depressione
anche chi come me si è sempre
fatto promotore di campagne di
promozione del valore della
donazione di sangue, di chi non
si è mai tirato indietro quando

si doveva difendere, e lo fa tut-
tora, il diritto alla salute dei cit-
tadini contro quei poteri forti
che dietro le false promesse,
come l’ultima sul Bambino
Gesù al Vietri, stanno determi-
nando la chiusura generale del
nosocomio larinese tanto che è
attualissimo lo slogan se il Vi-
etri chiude il San Timoteo
scoppia. Ribadisco le mie scuse
a tutti, e spero che qualcuno
non veda solo la mia follia ma
anche la disperazione di chi ha
lavorato tanti anni al Vietri ed
oggi si vede una nullità rispetto
ad un tutto che viaggia diversa-
mente da come dovrebbe”.

Nicola De Francesco

Guerino Trivisonno 

‘Chiedo scusa 

a tutti quelli

che si sono 

preoccupati, 

ma la depressione

ha avuto la meglio’

La dichiarazione
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 Il presidente della Css,
  Liberato Volpe

GIUDIZIARIA

Truffa alla Asl,
Volpe sceglie
il rito immediatoHa scelto il rito immediato Libe-rato Volpe, presidente della co-operativa sociosanitaria Css, in-dagato per i reati di falso e truffa aggravati in danno dell’Asl di Foggia. Arrestato l’8 maggio scorso dalla Guar-dia di Finanza di San Severo insieme a Giuseppe Contessa, infermiere all’ospeda-le “Masselli Mascia” di San Severo, avreb-be intascato somme per oltre un milione di euro. Volpe dovrà comparire dinanzi al giudice dibattimentale di Foggia il prossi-mo 4 ottobre, data in cui dovranno essere escussi i primo dieci testimoni. Inizial-mente in carcere, dopo qualche giorno ai domiciliari, tornato in libertà lo scorso 19 luglio, il presidente della Css si è sempre difeso rigettando tutte le accuse e soste-nendo di vantare un credito di 500mila 

euro nei confronti della Asl pugliese, ri-chiamando una legge regionale che preve-de un adeguamento di compensi corrispo-sti. Ma l’accusa rappresentata dal pubblico ministero Antonio Laronga, sostiene che la truffa consisteva invece nell’emettere false fatture per servizi sanitari, soprat-tutto di assistenza domiciliare ad anziani, o opere di verde e giardinaggio pubblico. Prestazioni mai fornite o riguardanti atti-vità effettivamente svolte, ma diverse da quelle specificate nelle determine dirigen-ziali. Il legale difensore dell’indagato, Ma-riano Prencipe del Foro di Campobasso, si dice fiducioso.  Significativo, a suo giudizio, che la Asl non si sia costituita parte civile nei con-fronti della Css. 
Pba

 Ancora disagi in ospedale e unʼanziana ha dovuto attendere oltre unʼora

Ascensori, un’odissea
senza fi ne al Veneziale

L’ennesimo bloc-co agli ascensori. Dopo quasi un anno di mal-funzionamenti, all’ospeda-le Veneziale di Isernia solo due giorni fa, a farne le spe-se, sono stati ancora i pa-zienti. Gli “elevatori” della vecchia struttura non fun-zionano in alcuni casi circa dodici mesi, mentre quelli che dovrebbero servire la parte nuova del nosocomio non hanno mai operato con continuità. Ecco allo-ra che lunedì un’anziana, appena uscita dall’unità operativa di nefrologia dopo cinque ore di dialisi, ha dovuto attendere quasi un’ora e mezza prima di poter raggiungere il repar-to di cardiologia. Un guasto ha infatti richiesto l’inter-vento della manutenzione, costringendo la donna, tut-ti gli altri utenti del noso-comio, le loro famiglie e il personale dei vari reparti ad aspettare la fine delle riparazioni. Inenarrabili le proteste. Ma come è possi-bile? I problemi all’intera “rete di collegamento in-terna” al Veneziale sareb-

bero frutto di un recen-te cambio nella gestione della manutenzione della struttura. Ma alla gente chi glielo spiega? E se fosse so-praggiunta un’emergenza? Va ricordato, inoltre, come nell’ala della struttura aperta da poco sia stato co-struito un nuovo ascensore che dovrebbe trasportare i pazienti alle sale opera-torie dei piani superiori. Ebbene, la nuova “opera” è troppo stretta per le let-tighe. Anche qui, come è possibile? Le risposte, an-cora una volta, dovrebbero fornirla dirigenti e politici. Se ne avranno ancora il co-raggio.                                Mda
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Nella missiva indirizzata da ‘Il Cittadino c’è’ ai vertici della Asrem e alla Procura della Re-pubblica di Isernia, si richiedeva, tra le altre cose, innanzitutto l’attivazione im-mediata di 4 posti letto ordinari di Gine-cologia per il Caracciolo; perché il comi-tato sosteneva che il reparto, pur essendo attivo sulla carta, risultasse di fatto chiu-so. Numerose lamentele per denunciare una situazione di carenza del servizio, prima di arrivare alla stesura e all’invio della missiva. Che, oltretutto, domanda alla Procura di accertare se vi siano re-sponsabilità, ovvero se si possa parlare, eventualmente, di reato per omissione di pubblico servizio. La dimostrazione che forse il comitato non si sbagliava, quando parlava di ‘chiu-sura di fatto del reparto di Ginecologia di Agnone’,  è arrivata ieri l’altro, quan-do una ragazza ventenne è stata tenuta 

in astanteria per ben 6 ore, esattamente dalle 10 alle 16, dopo che le era stata dia-gnosticata una cisti ovarica. Alla fine, la giovane è stata trasferita al Veneziale di Isernia, dove subirà l’intervento. Ma se ci sono 4 posti letto, perché è accaduto ciò?, viene da domandarsi. “Perché quei posti, in pratica, non esistono”, è quanto rispon-dono i membri del comitato civico che si sono occupati di stilare il documento. “La Regione Molise è invitata a fare un’inchie-sta per vedere come funziona il reparto qui al Caracciolo – è quanto domanda don Francesco Martino, socio del comitato cittadino e Cappellano Ospedaliero pres-so la Asrem di Agnone – per accertare se e come esiste un funzionamento della Ginecologia. E’ un vero scandalo. Tutto funziona, però poi se c’è un problema di questo tipo l’ospedale di Agnone non lo sa affrontare. E poi non ci si può lamen-tare, a queste condizioni, se i pazienti si 

rivolgono ad altri presidi, reputando il nostro chiuso oppure mal funzionante” In realtà, esiste un provvedimento del Direttore Generale della Asrem, il n.1059 del 29 luglio, col quale si stabilisce un budget di 12.000 euro fino a dicembre per le attività aggiuntive. Ieri, per il solo mese di agosto, ne sono state elargite ai ginecologi in servizio presso il Caraccio-lo circa 2.160. Quello che ci si chiede è: l’attività aggiuntiva è stata svolta? Oppu-re c’è stato un pagamento per un’attività non svolta, perché all’atto pratico nulla funziona? “Niente ricoveri, niente servi-zio, niente pronto soccorso e un premio scandaloso per il non far nulla, a danno dei contribuenti molisani, un furto lega-lizzato: e questo è un esempio del malaf-fare odierno, di fronte al dramma di tante famiglie che non arrivano a fine mese”, è il commento di chi non riesce ad accettare lo stato delle cose.                Adele Moauro

Agnone - Alto Molise

LE CITTÀ DEL MOLISE

Sei ore di attesaSei ore di attesa
per ottenereper ottenere
un ricoveroun ricovero

Il Cittadino c’è
grida allo scandalo 
e chiede alla Procura
di accertare eventuali
responsabilità

LʼOPINIONE

IN CRONACA

Forse non aveva tutti i torti. Forse 
un pizzico di verità in quelle paro-
le esisteva. “L’ospedale di Agnone 

chiude per colpa dei medici”. Oggi si capi-
sce che il riferimento andava in direzione 
non di quanti sono rimasti a combattere in 
trincea (meriterebbero un monumento!) 
per garantire servizi di qualità al territorio 
– sia ben chiaro – ma di chi nel suo piccolo 
sta contribuendo ad affossare la struttura 
sanitaria altomolisana. In quella circostan-
za l’unico errore commesso da Franco Gior-

gio Marinelli 
fu quello di 
aver genera-
lizzato e non 
aver fatto i 
nomi e cogno-
mi, non aver 
puntato il dito 
esplicitamente 
verso le “mele 
marce”, come 
un giorno in 
una intervista 
li definì Toni-
no Sciulli. Re-

stiamo dell’idea che per il “Caracciolo” la 
politica, soprattutto quella regionale, ha 
le sue colpe e una dose di responsabilità 
terrificante ma le parole di Marinelli ades-
so riecheggiano come non mai e lasciano 
campo a profonde riflessioni. All’assessore 
agnonese rimprovereremo sempre il fatto 
di non essersi dimesso quando la sua gente 
glielo chiedeva perché in lui aveva intravi-
sto l’unica ancora di salvezza, tuttavia in 
quella espressione che, suscitò scalpore e 
reazioni a catena, un pizzico di verità c’era. 
Ce ne siamo accorti a distanza di qualche 
mese perché di fronte a dati di fatto non ci 
si può tappare occhi e orecchie a prescin-
dere da come la si pensi politicamente. 
Basta vedere come vengono utilizzati (o 
meglio non utilizzati) i quattro posti let-
to assegnati per Ginecologia e Ostretricia, 
basta indagare su quella manina che ha 
irmato il trasferimento di due ostetriche 

di Agnone al “Veneziale” di Isernia, basta 
sapere che al “Caracciolo” si preferisce non 
operare cisti ovariche trasferendo le pa-
zienti nell’ospedale del capoluogo. Il tutto 
malgrado le indennità aggiuntive profu-
matamente elargite per garantire a deter-
minati medici di svolgere servizi all’interno 
dell’ospedale di Agnone. E non di Isernia! E 
allora Franco Giorgio Marinelli, che aveva 
iutato prima di tutti il problema, non ave-

va tutti i torti. Forse, sotto sotto, aveva ra-
gione...                                                            MdO

Ospedale e medici,
l’assessore Marinelli

forse non aveva 
tutti i torti

L̓ assessore Marinelli
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ANSA/ SALUTE: IN ITALIA 1.300 INTERNATI IN MANICOMI GIUDIZIARI 

PARTE DA CAGLIARI CAMPAGNA PER CHIUDERLI. SOLO FRIULI VIRTUOSO 

CAGLIARI 

(ANSA) - CAGLIARI, 13 SET - Sono 1.330 le persone rinchiuse nei 

cinque ospedali psichiatrici giudiziari in Italia. Trenta le donne, 

internate nell'unica sezione femminile della Penisola, Castiglione 

delle Stiviere. La maggior parte arrivano dalla Lombardia (227), 

seguono Campania (165) e Sicilia (146) contro i tre internati della 

Val D'Aosta, i cinque della Basilicata, i sei del Molise. In mezzo 

ci sono Piemonte (58), Liguria (47), Sardegna (31). 

Cifre annunciate in una conferenza stampa e che saranno illustrate 

nel corso del congresso nazionale "Senza catene. 

L'orrore degli Ospedali Psichiatrici Giudiziari", in programma a 

Cagliari, al Ghetto, dal 16 al 17 settembre e organizzato dal 

comitato sardo Stopopg. "Gli ospedali psichiatrici giudiziari sono 

carceri, luoghi di dolore e non di cura e vanno chiusi - ha detto 

nell'elencare i dati Gisella Trincas, presidente nazionale di 

Unasam, l'Unione delle associazioni per la salute mentale - Dentro 

quelle strutture tra letti di contenzione, cure amministrate in modo 

coercitivo e degrado, si consumano veri e propri drammi. Quel che 

serve sono i servizi sul territorio, per prevenire questa barbarie e 

liberare e far tornare a casa tante persone da quell'inferno". 

Se è vero che ci sono realtà che decidono di evitare questo trauma 

ai loro cittadini e attuano politiche diverse, per Trincas non ci 

sono Regioni virtuose e meno virtuose, ma buone e cattive esperienze 

locali sparse in tutta la Penisola. "Dal Nord al Sud, Isole 

comprese, tutte hanno le criticità - sottolinea Trincas - a parte il 

Friuli Venezia Giulia e Trieste. 

Realtà che rispondono a tutte le indicazioni di una buona pratica di 

salute mentale: servizio sanità mentale aperto 24 ore, posti letto 

negli ospedali quasi mai occupati perché utilizzati solo per le 

crisi, persone coinvolte nel percorso di cura, risorse e personale 

qualificato. Trieste non manda un solo cittadino negli Opg, il 

Friuli un numero risicatissimo". 

Tre le tavole rotonde che ospiteranno i senatori della Commissione 

parlamentare d'inchiesta sul Servizio sanitario nazionale, Donatella 

Poretti e Michele Saccomanno, Mauro Palma, del Comitato contro la 

tortura del Consiglio d'Europa, rappresentanti delle più importanti 

organizzazioni nazionali e regionali coinvolte nella campagna Stop 

Opg, amministratori regionali e locali. (ANSA). 
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